
“AbbrAcciAmi!” 

SchedA didAtticA propedeuticA All’AttivitA’ 

I SIMPATICI  

Tutti noi, grandi e piccini, nutriamo simpatie e antipatie nel modo degli animali. Anche chi dice di non averne, in realtà, 

mente spudoratamente! Che non si pensi ai soli insetti o ai serpenti come animali poco graditi! La lista è piuttosto lunga e 

comprende uccelli e mammiferi di diversi gruppi, per non parlare poi degli anfibi! 

L’ecologia del pianeta, con i suoi ecosistemi formati Da una miriade di habitat differenti è un equilibrio dinamico e ciascu-

na delle specie che ci vive è una ruota che fa girare l’intero ingranaggio. La compromissione di un solo elemento compor-

ta variazioni all’intero equilibrio che necessariamente deve adattarsi alle nuove condizioni.  

In parole povere, brutta o bella che sia la specie, animale o vegetale, compromessa, le condizioni cambiano. Tutte le spe-

cie sono quindi non solo utili ma necessarie a mantenere lo stato di equilibrio, o climax, come piace definirlo agli ecologi.  

LA DISTRIBUZIONE DEGLI ANIMALI SULLA TERRA 

Fonte: National Geographic Italia  
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L’immagine parla da sé e ci mostra quale sia l’importanza di tutte le specie di insetti. Insetti che nella maggior parte dei 

casi sono incompresi e bistrattati. Certo le loro forme spesso ci spaventano e ci creano sensazioni spiacevoli ma la loro 

bellezza è alle volte disarmante così come le strategie di sopravvivenza che questi mettono in atto, dal mimetismo alle 

colorazioni disruptive fino ad arrivare ad adattamenti estremi quali l’ibernazione che porta alcune specie di coleotteri in 

uno stato di morte apparente al fine di superare indenni i rigidi inverni polari. 

Colorazioni aposematiche, di avvertimento, in alcune specie di artropodi (coccinella, calabrone, vedova nera) 

Colorazioni criptiche, mimetismo, in alcune specie di insetti (foglia secca, foglia larga, stecco) 

Altro interessante caso di mimetismo. Serpente corallo a sinistra (velenoso) e falso serpete corallo a destra (innocuo) 

 "Nero su giallo, serpente corallo; Rosso su nero, non è quello vero."  
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SFATIAMO ALCUNI MITI 

La pelle dei serpenti 

Sono innumerevoli le informazioni errate che circolano sugli animali meno amati e meno apprezzati. Cerchiamo di fare chiarez-

za almeno su alcune di loro. 

A differenza di quanto spesso pensato, la pelle dei serpenti non è 

affatto viscida e al tatto risulta asciutta ed estremamente liscia. È 

ricoperta di squame che hanno funzioni molteplici, prima tra tutte 

quella della difesa poiché permettono ai serpenti di mimetizzarsi con 

l’ambiente circostante assumendo particolari colorazioni. Le squame 

sono tenute insieme da uno strato di pelle elastico detto 

‘interstiziale’ che si distende quando il serpente necessita di muover-

si garantendogli quindi flessibilità. Quando, invece, il serpente si sen-

te in pericolo si irrigidisce formando uno scudo. Le squame proteggo-

no anche i serpenti dai parassiti e da eventuali morsi durante i com-

battimenti con le prede. Hanno, poi, una funzione di termoregolazio-

ne e evitano che l’animale si disidrati.   

A seconda dell’habitat del serpente le squame assumono caratteristiche diverse. I serpenti che vivono nei deserti o comunque 

in habitat secchi e aridi hanno squame impermeabili che gli consentono di mantenere costante il tasso di umidità. Inversamen-

te, quelli che vivono nelle regioni tropicali sono ricoperti da squame meno impermeabili poiché il tasso di umidità è molto alto. 

Caratteristica dei serpenti è quella di cambiare periodicamente lo strato superficiale della 

pelle che viene sostituito da un nuovo strato cheratinizzato formatosi sotto quello vec-

chio. Questo processo è detto ‘muta’ o ‘ecdisi’ e nei serpenti avviene in un unico momen-

to: la vecchia pelle viene sfilata per intero come se fosse un calzino. Si tratta di una fase 

fondamentale per la crescita delle dimensioni del serpente e per il miglioramento del mo-

vimento. La muta si verifica ad intervalli regolari ogni mese o ogni settimana a seconda 

dell’età e del tipo di serpente.  

Qual è il ruolo delle vespe 

L’utilità e la funzione delle vespe nel panorama ecologico della Terra è ben chiaro da tanto tempo.  

Le vespe, così come i più grandi calabroni, sono animali carnivori con un apparato buccale masticatore. Si tratta di insetti per lo 

più carnivori che hanno la funzione 

di mangiare cadaveri freschi; in pre-

senza quindi di un animale morto da 

poco tempo, un cadavere fresco 

appunto, le vespe danno il meglio di 

loro e saranno in grado di spolparlo 

fino a ripulirlo completamente nel 

giro di poche ore. Ricorderei questa 

informazione la prossima volta in 

pescheria!! 

La vespe quindi sono attratte dal 

nostro odore “animale” e per questo spesso vengono a ronzarci intorno. Vogliono solo capire se possiamo essere mangiati op-

pure no. Attenzione quindi a dare il nome giusto all’animale giusto! Le api sono assolutamente innocue per l’uomo che non 

suscita in loro alcun interesse così come sono innocue per le viticulture e la frutta in genere. Le api hanno infatti un apparato 

buccale lambente succhiatore, il massimo che possono fare è leccare gli acini d’uva! Non hanno gli strumenti per rompere i 

chicchi, cosa che invece fa la vespa per recuperare il dolce nettare zuccherino dai frutti.   
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I gechi non sono velenosi ma ottimi amici 

 Conosciuto anche come tarantola, o tarantola muraiola, il geco comune è il più grosso geco presente in Italia. Diffuso 

nei Paesi dell’area mediterranea (oltre all’Italia, Spagna, Portogallo, Francia meridionale, Slovenia, Croazia, Grecia e Africa 

settentrionale), frequenta soprattutto le vecchie abitazioni dissestate, i muretti a secco sconnessi e le rocce ricche di fessu-

re. Spesso penetra nelle abitazioni per dare la caccia, durante le ore notturne, a zanzare, mosche, farfalle e altri invertebrati 

di cui si nutre.  

 La sua colorazione, assai mutevole nel tempo, tende al marrone più o meno carico. Come molti rappresentanti della 

sua famiglia, è dotato di particolari organi adesivi nella parte inferiore delle dita, cioè minuti peli cutanei che si agganciano 

alle minime asperità consentendogli di arrampicarsi persino sui soffitti. Considerato erroneamente velenoso, è in realtà del 

tutto innocuo, pur essendo aggressivo se importunato. La femmina depone 1-2 uova.  

 A differenza di molti altri rettili predatori notturni, caccia soprattutto a vista, e per questo possiede grandi occhi sem-

pre aperti (distinguendosi quindi dagli altri Sauri), in cui la palpebra inferiore si è trasformata in una sorta di "lente" traspa-

rente. 

E' forse quest'occhio fisso, simile a quello dei serpenti, 

insieme all'aspetto sgradevole della sua pelle, bitorzoluta 

come quella dei rospi, ad aver dato origine all'erronea cre-

denza, diffusa in tutto il bacino del Mediterraneo, che que-

sto animale sia velenoso. Addirittura, sembra che il nome 

del noto e vivacissimo ballo napoletano, la "tarantella", 

derivi proprio da "tarantola", con riferimento ai movimenti 

scomposti che si riteneva fossero causati dal morso di que-

sto piccolo sauro. E' probabile che in questa credenza sia 

stata fatta confusione tra il geco e la tarantola vera e pro-

pria, ossia il ragno Lycosa tarentula, che possiede (lui sì) un 

morso velenoso, anche se non mortale, ed è diffuso più o 

meno nello stesso areale del geco.  

Blatte: cibo del futuro? 

 Secondo i più recenti Dti della FAO, la produzione di alimenti dovrà crescere del 70% nei prossimi venti anni. Ecco 

quindi affacciarsi nel panorama culinario mondiale cibi e fonti di cibo solitamente appannaggio delle regioni asiatiche: gli 

insetti! 

 Cavalette, centopiedi e blatte sono infatti ormai considera-

te ufficialmente cibo anche in Italia dove timidamente iniziano a 

sorgere piccoli ristoranti e locali che forniscono pasti che includo-

no invertebrati di diverse specie. Hamburger con tarme, blatte 

fritte e spiedini di scolopendre iniziano a diventare una moda ma 

potranno diventare davvero la base dell’alimentazione? Vero è 

che l’allevamento di alcune di queste specie è relativamente sem-

plice e poco dispendioso e le qualità nutrizionali pare siano eccel-

lenti. Solo la storia potrà dircelo! 
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